COMUNICATO STAMPA

Domenica 19 ottobre 2008 verrà celebrata la 82ma Giornata Missionaria Mondiale. L’annuale appuntamento ecclesiale, animato da MISSIO – Pontificie Opere Missionarie Italiane (PP.OO.MM.) con l’intento di fare memoria della missione, ha come slogan il motto “Guai a me se non predicassi il Vangelo” (1 Cor. 9,16), ispirato all’Anno Paolino indetto da Benedetto XVI.  Le comunità parrocchiali sono invitate innanzitutto alla preghiera per gli oltre 10.000 missionari e missionarie italiani che svolgono il loro ministero nei cinque continenti. Inoltre viene offerta l’opportunità di rinnovare il proprio impegno battesimale, anche attraverso i sussidi liturgici e formativi pubblicati per l’occasione dalle PP.OO.MM. Va inoltre ricordato che in occasione della Giornata Missionaria Mondiale le offerte verranno devolute dalle PP.OO.MM secondo quanto auspicato dal Santo Padre,  per le iniziative di solidarietà cristiana nei confronti delle Giovani Chiese.

RUOLO E STORIA DELLE 

PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

Quattro carismi

Una sola anima

La tensione all’universalità, vissuta in ogni Chiesa locale, in ogni comunità di fedeli, fino agli estremi confini della terra. E’ il compito di animazione permanente delle Pontificie Opere Missionarie italiane e internazionali, nei vari ambiti dell’evangelizzazione che , distintamente e allo stesso tempo insieme, costituiscono il loro carisma storico. Quattro sono infatti le principali Opere che vengono a costituire questo “corpus” di attività, dipendenti da distinti segretariati. Infatti le PP.OO.MM. sono sorte in differenti momenti storici e con fondatori e fondatrici propri: Paolina Jaricot per l’Opera della propagazione della fede; Jeanne Bigard per la Pontificia Opera di san Pietro Apostolo; il Vescovo Forbin Janson per la Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria e il beato Padre Paolo Manna per la Pontificia Unione Missionaria del Clero. Quattro carismi per un'unica missione “alle genti”.

Come traspare dall’intuizione del Beato Manna, che vedeva nella PUM l’anima delle altre Opere, le PP.OO.MM. sono animate dallo stesso Spirito al servizio nella Chiesa per la missione universale. Sotto il coordinamento della Direzione nazionale, ciò che caratterizza l’azione pastorale di ciascuna delle quattro Opere è la coscienza di non essere un gruppo spontaneo, ma un organismo ufficiale unitario che ha una sua originale fisionomia popolare e missionaria.

Ogni Opera ha una sua storia dalla fondazione ad oggi.

Opera della Propagazione della Fede (POPF)

Non si può non iniziare dalla Pontificia Opera della Propagazione della fede, nata all’inizio dell’800 a Parigi presso l’Istituto delle Missioni Estere, dove si era formato un gruppo di preghiera e iniziative per l’evangelizzazione dei non cristiani in Estremo Oriente. Nel 1819 una giovane donna, Pauline Jaricot, che faceva parte di questa associazione, crea e diffonde a Lione un nuovo modo di coinvolgere laici e religiosi nella raccolta di fondi attraverso gruppi di preghiera formati da dieci persone e via via da cento. L’idea si espande rapidamente in molte diocesi francesi e nel 1824 anche in Svizzera, Belgio, Germania, Italia. Presto si instaurano legami stabili con la Congregazione di Propaganda Fide, e un secolo dopo (1922) il disegno della Jaricot, diventa ufficialmente una Pontificia Opera, con un “motu proprio”di Pio X.

Da allora la POPF è impegnata nell’animazione missionaria del laicato nelle comunità diocesane e parrocchiali. La sua azione è mirata a responsabilizzare individualmente e comunitariamente alla cooperazione per la missione universale, con una speciale attenzione alla promozione delle vocazioni “ad gentes” (laicali, religiose e sacerdotali). La raccolta delle offerte va ad alimentare il Fondo Mondiale di Solidarietà della Congregazione per impiantare e sostenere nuove Chiese, promuovendo l’aiuto spirituale e materiale tra le Chiese locali e lo scambio di personale apostolico al servizio dell’evangelizzazione.

Pontificia Opera dell’Infanzia missionaria (Poim)

Dopo un viaggio nelle Indie e negli Stati Uniti, il Vescovo di Nancy, Auguste de Forbin Janson prende a cuore la difficile condizione di molti bambini in alcuni Paesi orientali. Siamo nella prima metà dell’800, e il prelato francese cerca di dare corpo alla sua profetica ispirazione di mobilitare i bambini, senza distinzione di classe sociale, perché diventino consapevoli del dono ricevuto col battesimo e possano aiutare i loro coetanei sparsi nel mondo costretti a vivere in condizioni di difficoltà. L’incontro con la Jaricot lo conferma nell’impegno di “ Salvare l’infanzia per mezzo dell’infanzia” e nel 1846 inizia la pubblicazione degli “Annales de la Sainte Enfance”. Pio X nel 1922 decreta la nascita della Pontificia Opera dell’Infanzia missionaria indicandone compiti e destinatari prioritari. I protagonisti delle attività svolte in tutti i Paesi del mondo, sono bambini e ragazzi fino ai 14 anni. L’animazione dell’Opera li raggiunge negli ambiti vitali per la sua crescita come la famiglia e la scuola, la parrocchia e i luoghi in cui trascorrono il tempo libero.

Grazie al suo compito educativo, la Poim ha un metodo di animazione che tiene conto della sensibilità in evoluzione del ragazzo, affinché diventi un adulto consapevole della sua fede.

Pontificia Opera di san Pietro Apostolo (POSPA)

Anche quest’Opera nasce in Francia, nel 1876, quando Jeanne Bigard e sua madre aderiscono all’Opera Apostolica, venendo a conoscenza da missionari operanti in Giappone della necessità di un seminario per le vocazioni locali. Nel 1889 le due Bigard organizzano l’Opera di San Pietro Apostolo per il Clero indigeno con lo scopo di raccogliere fondi per finanziare borse di studio per i seminaristi delle Chiese di missione. L’iniziativa si diffonde a macchia d’olio in Europa e nel 1922 la Santa Sede le attribuisce il titolo ufficiale di “Opera pontificia”.

Il compito di chi aderisce a quest’Opera è quello di contribuire a formare sacerdoti stranieri attraverso borse di studio e “adozioni” a distanza. Molti giovani studenti di seminari maggiori sono passati poi attraverso i collegi sostenuti da Propaganda Fide e oggi occupano ruoli importanti nella direzione pastorale di diocesi in tutto il mondo.

Pontificia Unione missionaria del clero (PUM)

Padre Paolo Manna, costretto ad abbandonare le sue missioni del PIME in estremo oriente a causa di problemi di salute, rimane fortemente colpito dalla grande quantità di persone nel mondo che non hanno mai sentito la Parola di Cristo. Molti sacerdoti su questo tema sembrano poco sensibili e il suo impegno si indirizza alla formazione missionaria di un clero più sensibile ai problemi dell’annuncio “ad gentes”. Nel 1916 la Pum riceve l’approvazione di Papa Benedetto XV e nel 1918 si definisce il progetto di struttura dell’Opera, anche in sinergia con le altre sul punto di diventare ufficiali. Il riconoscimento pontificio arriva nel 1937 con una speciale istruzione della Congregazione di Propaganda Fide “Ut universa”. Nel 1949 anche i religiosi e le religiose entrano nel raggio di azione missionaria della Pum, mentre nel 1966 Paolo VI con la lettera apostolica “Graves et increscentes” ne precisa ulteriormente l’identità di servizio.

